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“È bene non fare il male, è male non fare il bene” 
Come dovrebbe reagire un cristiano di fronte alle ingiustizie di oggi 

(cit. da Papa Francesco, gennaio 2018) 
 

L’esordio del libro di Isaia dice così: “Cessate di fare il male, imparate a fare il bene” (Is 1,16-17). Questa 
espressione del profeta sembra dire che il bene chiede ancor più impegno rispetto alla decisione di non fare 
il male. Dice “imparate”, come dire che per fare il bene occorre un cammino di discernimento, di 
apprendimento. 

Così come si presenta, il titolo fa anzitutto pensare al peccato delle omissioni. L’educazione cattolica 
ricevuta effettivamente ci insegnava soprattutto a ‘non fare questo’, ‘non fare quello’, tutti ci ricordiamo le 
parole dei nostri genitori... Abbiamo anche interpretato così i dieci comandamenti mentre in realtà essi 
chiedono anzitutto e soprattutto di riconoscere Dio come fondamento della nostra vita (in tal modo 
ergendosi a tutela della vita di tutti) e poi mettono dei confini, che lasciano aperto tutto lo spazio del bene. 
 

1. La logica evangelica e la relazione fondante con Gesù 
Come sempre, per poter procedere nel nostro discernimento, guardiamo anzitutto a Gesù: 

- Ha preso contatto con il mondo del male (in questo diverso da Giovanni Battista); si è lasciato toccare, 
coinvolgere. Quando il vangelo ripetutamente ci ricorda che incontrava e sedeva a mensa con i 
peccatori, significa che evidentemente erano peccatori risaputi, non peccatori da poco… Gesù è stato 
a casa loro! 

- Gesù riassume i comandamenti in modo positivo 
- Insegna che i cambiamenti devono soprattutto avvenire nel proprio cuore 
- Gesù non ha accordato potere o senso alla logica del male1. Non si è scandalizzato del male. Non ci 

ha spiegato perché esiste, salvo assicurarci che non viene da Dio. Era infastidito, questo sì, 
dall’ipocrisia. 

- La vita di Gesù ci insegna che il bene è sempre una vittoria sul male. Il male ha delle conseguenze 
negative, certo, ma è anche occasione per fare del bene, per crescere. Pensiamo al grosso pesce che 
attacca il piede di Tobia: ma l’angelo gli ordina di afferrarlo (Tb 6,2ss). Il male va affrontato. È il male? 
Sì, ma… non è nient’altro che il male, non ci deve spaventare. Gesù ha vinto il male con il bene: questo 
è anche quello che deve aver conquistato il malfattore in croce con Gesù: di fronte a tutto il male 
ricevuto ingiustamente, Gesù rispondeva con l’amore! Gesù fa del male subìto un’occasione per fare 
il bene. Questo è anche la nostra responsabilità: cosa facciamo del male che subiamo. E quando 
parliamo di amore, dobbiamo ricordarci che non si tratta di vivere un amore generico, dobbiamo 
vivere l’amore così come l’abbiamo visto in Gesù. 

- Vale dunque la pena allora di ripercorrere alcuni tratti di quell’amore: 
o La priorità degli incontri con le persone 
o L’attenzione ai ‘piccoli’ (pensiamo all’episodio di Zaccheo, pensiamo a Gesù che abbraccia i 

piccoli, lo sguardo verso la vedova nel tempio) 
o La compassione (verso la folla, verso i malati, le persone sofferenti – Gesù piange; 

compassione che indica un movimento, potremmo anche dire, un dolore delle viscere) 
o Il rispetto delle autorità, ma nessun culto dei potenti o delle star (“Tu non avresti alcun 

potere su di me, se ciò non ti fosse stato dato dall’alto” dice Gesù a Pilato) 

                                                             
1 Suonano Interessanti, a questo riguardo, le parole di Ben Sira (Sir 39,12-35), che sembrano chiederci di non sostare 
troppo nel considerare il male: 
“Non bisogna dire: «Che cos’è questo? Perché quello?». Tutto infatti sarà esaminato a suo tempo”. (39,17) 
“Di questo ero convinto fin dal principio, vi ho riflettuto e l’ho messo per iscritto: «Le opere del Signore sono tutte 
buone; egli provvederà a ogni necessità a suo tempo». Non bisogna dire: «Questo è peggiore di quello». Tutto infatti al 
tempo giusto sarà riconosciuto buono. E ora cantate inni con tutto il cuore e con la bocca, e benedite il nome del 
Signore”. (39,32-35). 
Mentre indica il compito del credente: 
“Come incenso spargete buon profumo, fate sbocciare fiori come il giglio, alzate la voce e cantate insieme, benedite il 
Signore per tutte le sue opere”. (39,14) 
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o Il superare le regole, quando l’amore lo chiede (il parlare con donne straniere, il toccare un 
morto, ecc.) 

o L’indicare la regola suprema del vivere, cioè quella del saper perdere la propria vita: fino a 
che qualcuno non accetta di morire, cioè di fare un passo indietro rispetto alle sue attese o 
privilegi, non può generarsi vita. 

o L’accettare di non vedere i frutti della propria vita spesa per gli altri (il totale affidamento al 
Padre) 

- Potremmo infine chiederci – e la domanda non sembri inutile: qual è il bene che ha fatto Gesù? 
L’annuncio del Regno, i segni, certo. Soprattutto, però, il bene che ha fatto Gesù sta nell’aver patito 
le conseguenze del male. Ha pagato di persona, ha assunto su di sé le conseguenze del rifiuto. 

 
Il cristiano deve avere lo stile di Gesù. Così ci ricorda Pietro nella sua prima Lettera: 

Questa è grazia: subire afflizioni, soffrendo ingiustamente a causa della conoscenza di Dio; che gloria sarebbe, 
infatti, sopportare di essere percossi quando si è colpevoli? Ma se, facendo il bene, sopporterete con pazienza 
la sofferenza, ciò sarà gradito davanti a Dio. A questo infatti siete stati chiamati, perché anche Cristo patì per 
voi, lasciandovi un esempio, perché ne seguiate le orme: egli non commise peccato e non si trovò inganno 
sulla sua bocca; insultato, non rispondeva con insulti, maltrattato, non minacciava vendetta, ma si affidava a 
colui che giudica con giustizia. Egli portò i nostri peccati nel suo corpo sul legno della croce, perché, non 
vivendo più per il peccato, vivessimo per la giustizia. (1 Pt 2,19-24) 
 

2. “Amerai il prossimo tuo come te stesso” (Mt 19,19; cfr. Lv 19,18): la relazione di base con gli altri 
che sono «in» me 

Possiamo lecitamente interpretare questa parola della Scrittura così: ‘ama il prossimo come un te stesso’, 
cioè l’altro è parte di me! 

Gesù chiede di riconoscere negli altri me stesso, cioè di riconoscere che io sono grazie agli altri, 
appartengo agli altri. Questo è anzitutto un dato biologico, perché nasciamo dai nostri genitori (nessuno 
nasce da se stesso, nessuno sceglie dove e come nascere). Soprattutto, noi (continuamente) cresciamo 
fisicamente, affettivamente, intellettualmente grazie alla società che ci circonda. 

Il rapporto con gli altri è il rapporto più intimo e costitutivo di ogni persona. È il rapporto con gli altri che 
sono «in» ciascuno di noi. Senza relazioni con gli altri, non esiste l’«io». Perciò, paradossalmente, non si può 
amare veramente se stessi, se non si amano gli altri. 

Si deve dunque riconoscere questo semplice dato di fatto: «Nessun uomo è un’isola»2! Ciascuno di noi 
è essenzialmente un «essere-con-gli-altri»; anzi, prima ancora, un «essere-dagli-altri». 

Ma se è così, è chiaro che per vivere in maniera autenticamente umana, occorre vivere di riconoscenza. 
Per il fatto stesso che siamo al mondo, siamo sempre «in debito» nei confronti degli altri: degli altri che sono 
i nostri genitori, degli altri che costituiscono il nostro mondo e, più radicalmente, dell’Altro che è Dio. In 

                                                             
2 Titolo di un saggio di Thomas Merton. 
«Quello che faccio viene dunque fatto per gli altri, con loro e da loro: quello che essi fanno è fatto in me, da me e per 
me. Ma ad ognuno di noi rimane la responsabilità della parte che egli ha nella vita dell’intero corpo» 
Il titolo è in realtà ripreso da un poesia di John Donne, che vale la pena di rileggere 
'No Man is an Island' (1624) 

No man is an island entire of itself; every man  
is a piece of the continent, a part of the main;  
if a clod be washed away by the sea, Europe  
is the less, as well as if a promontory were, as  
well as any manner of thy friends or of thine  
own were; any man's death diminishes me,  
because I am involved in mankind.  
And therefore never send to know for whom  
the bell tolls; it tolls for thee. 

Nessun uomo è un’isola completo in se stesso; 
ogni uomo è parte della terra, una parte del tutto; 
se una zolla è portata via dal mare, l’Europa risulta 
essere più piccola, come se fosse un promontorio, come 
se fosse una proprietà di amici tuoi, come se fosse tua; 
la morte di ciascun uomo mi sminuisce perché faccio 
parte del genere umano. 
E perciò non chiederti per chi suoni la campana [la 
campana che avverte di un morto]; 
suona per te. 
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fondo, lo constatiamo in ogni momento della nostra vita: mangiamo, viaggiamo, ci curiamo, leggiamo, …. 
grazie ad altri che ‘si occupano’ di me. 

Io sono radicalmente debitore agli altri. Se si dimentica questo aspetto fondamentale, la realtà della 
società rimane sempre qualcosa di estrinseco alla persona, mentre in realtà senza relazioni con la società, 
non esiste neppure la persona in quanto tale. 

 
Ogni essere umano è anche debitore alla società – e non solo alla società a lui contemporanea, ma anche 

alle civiltà del passato – di tante cose che egli ha, anzi, che egli è. In un certo senso, sentirsi in debito verso 
l’umanità e vivere per restituirle quanto si è ricevuto da essa rientra a far parte ultimamente della gratitudine 
verso Dio, che attraverso l’umanità ci ha fatto e continuerà a farci i suoi doni. 

 
Questo fondamento della relazione con gli altri ci rimanda al disegno iniziale della creazione: in Genesi 

l’uomo è definito in rapporto a Dio, all’altro e alla terra. Dobbiamo quindi recuperare (vedi Enciclica Laudato 
si)  il rapporto fondativo con la terra. Noi siamo grazie agli altri e grazie alla terra (non potremmo vivere senza 
la terra). Genesi ci ricorda che l’uomo è relazione in quanto immagine di Dio, la cui essenza più profonda è 
proprio quella di essere relazione. Noi siamo fratelli di ogni uomo in modo costitutivo, condividendo con ogni 
uomo la medesima obbedienza nei riguardi del creato: “Il Signore Dio prese l’uomo e lo pose nel giardino di 
Eden, perché lo coltivasse e lo custodisse” (Gen 2,15). 

 
Questa tensione positiva verso l’altro oggi diventa cruciale, in quest’epoca che, mai come nel passato, ci 

mette a confronto con altre storie, altre lingue, altre culture, altre religioni, altri principi, insomma, tutto ciò 
che è altro rispetto a noi. 

 
“Va’ avanti e accòstati a quel carro” (At 8,29) L’episodio di Filippo e l’eunuco ci insegna molto sulla 

modalità di avvicinare l’altro. Qui si tratta di un etiope, in uscita da Gerusalemme in direzione di Gaza: 
accostarsi a quel carro significa avvicinarsi ad una storia diversa e ad un modo diverso di vivere e di pensare. 
 
"Ho imparato a rispettare le idee altrui, ad arrestarmi davanti al segreto di ogni coscienza, a capire prima di 
discutere, a discutere prima di condannare. E poiché sono in vena di confessioni, ne faccio ancora una, forse 
superflua: detesto i fanatici con tutta l'anima" (Norberto Bobbio 1964) 
 
“Il compito che oggi ci attende è quello di tentare in nuove forme l’incontro con l’Altro, con il diverso. Ormai 
le monoculture sono finite […] c’è una forma di integralismo che non è all’altezza dell’età planetaria, dove è 
prevista l’intersecazione delle culture. L’Europa è chiamata a tentare questa nuova avventura senza 
precedenti nella storia della specie. Dobbiamo metterci all’opera per questo: penso alla scuola, ma anche alla 
Chiesa. Dobbiamo allargare i sentieri, che sono tanti quanti i popoli del mondo; non dobbiamo costringere le 
coscienze ad entrare nel nostro itinerario. Il mondo moderno è finito, se con questo si intende il mondo in cui 
l’Europa si offre come modello a tutti i popoli della terra. L’Europa deve riconoscere la nuova relatività: essa 
è un’isola di storia, non è la Storia; deve aprirsi al confronto con gli altri” (padre Ernesto Balducci , circa 30 
anni fa). 
 

Essere giusti, cioè reagire di fronte all’ingiustizia, richiede di muoversi verso l’altro riconoscendolo come 
altro, perciò radicalmente ‘inassimilabile’. È il primato del principio dell’alterità, che si fonda sulla 
consapevolezza che tra sé e l’altro esiste una distanza assoluta che va conservata, perché solo così si è 
davvero in relazione. 

 
Occorre esercitarsi in questo. Le nostre comunità cristiane non sempre ci hanno aiutato in questo senso. 

 
4. Il contesto attuale 

La difficoltà più grande che incontriamo oggi è quella di collocarsi all’interno del nuovo contesto sociale, 
molto diverso da quello nel quale siamo cresciuti e, inoltre, in continuo rapido cambiamento. Pensiamo al 
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grande tema dell’integrazione di culture diverse e al tema della globalizzazione. Anche la Chiesa sta 
cambiando baricentro. 
Di fronte a questo cambiamento, emergono reazioni negative, di rifiuto: pensiamo al grottesco ‘prima gli 
italiani’. L’individualismo permea ormai ogni atteggiamento, senza che ce se ne renda conto. Anche le leggi 
vanno in questa direzione: pensiamo alla legge sulla legittima difesa, basata su un ‘grave turbamento’. 
Potremmo considerare trasformazioni ancora più profonde, indotte dalla tecnologia che spinge sempre più 
a pensarsi e a vivere in modo individualistico e ‘virtuale’. Pensiamo alla grande influenza dei mass media. 
Anzi, più che influenza, oggi ormai dovremmo dire che la vita è occupata, presidiata dai mass media. I media 
ci tolgono la percezione della realtà, creano un’immagine virtuale dell’altro (si uccide e poi ci si accorge di 
avere ucciso una persona, non la sua rappresentazione virtuale). Questo ci insegna che non bisogna mai 
vivere basandoci sull’idea che ci si fa dell’altro, occorre incontrare e conoscere. 
Il ruolo che gioca la comunicazione è così importante che per giungere ad occupare posizioni di responsabilità 
in un paese spesso non ci si preoccupa di essere un professionista della politica, ma di essere un 
professionista dei mass media. 
Sociologi e psicologi riconoscono la tristezza diffusa che caratterizza la nostra società contemporanea, 
percorsa da un sentimento permanente di insicurezza e di precarietà (il futuro ha cambiato segno: da futuro-
promessa a futuro minaccia). La mancanza di un futuro come promessa arresta il desiderio nel presente. 
Meglio star bene e gratificarsi oggi se il domani è senza prospettiva. Pensiamo a quali conseguenze nei 
giovani! La questione centrale per i giovani è come educarli a desiderare, come uscire dall’indifferenza. 
 
È una società, almeno la nostra occidentale, in crisi. Si parla da anni di crisi, ma questa sembra essere una 
crisi diversa. Non è semplicemente una crisi di valori, sono in crisi i fondamenti della nostra civiltà, è in crisi 
l’idea stessa di valore, di possibilità di senso della vita. 
 
“Il problema è che non disponiamo ancora della cultura necessaria per affrontare questa crisi e c’è bisogno 
di costruire leadership che indichino strade” (Laudato si n. 53). Non è da poco quanto si dice qui! 
 
Molto, dunque, è cambiato rispetto agli anni in cui abbiamo parlato di evangelizzazione e impegno sociale; 
tuttavia, uno dei documenti più significativi resta Evangelii Nuntiandi del 1975, tesoro prezioso lasciatoci da 
Paolo VI (basti pensare al debutto: “L’impegno di annunziare il vangelo agli uomini del nostro tempo animati 
dalla speranza, ma, parimenti, spesso travagliati dalla paura e dall’angoscia, è senza alcun dubbio un servizio 
reso non solo alla comunità cristiana, ma anche a tutta l’umanità.” Ma questo annuncio va fatto con un 
linguaggio adeguato: “Paolo VI seppe non solo parlare all'uomo d'oggi, ma da uomo d'oggi” (C.M.Martini) 
 

5. La parola del Papa 
Papa Francesco in un’intervista a Il Sole 24 Ore del 7 settembre 2018 
Manca la coscienza di un’origine comune, di una appartenenza a una radice comune di umanità e di un futuro 
da costruire insieme. Questa consapevolezza di base permetterebbe lo sviluppo di nuove convinzioni, nuovi 
atteggiamenti e stili di vita. Un’etica amica della persona tende al superamento della distinzione rigida tra 
realtà votate al guadagno e quelle improntate non all’esclusivo meccanismo dei profitti, lasciando un ampio 
spazio ad attività che costituiscono e ampliano il cosiddetto terzo settore. 
 
Al centro è la persona. Potremmo dire: è sempre stato così. Forse non è così vero.3 
 
Non posso fare a meno di evocare quel grande Pastore che ebbe Santiago, il quale in un Te Deum disse: « “Se 
vuoi la pace, lavora per la giustizia” [...] E se qualcuno ci domanda: “Cos’è la giustizia?”, o se per caso pensa 
che consista solo nel “non rubare”, gli diremo che esiste un’altra giustizia: quella che esige che ogni uomo sia 
trattato come uomo» (Card. Raúl SILVA HENRÍQUEZ, Omelia nel Te Deum Ecumenico, 18 settembre 1977). 
 

                                                             
3 Notavo che il testo della Lumen Gentium contiene la parola “persone” solo 3 volte (di cui una per riprendere un 
versetto di Ebrei, la seconda riferita alle persone vedove e celibatarie, la terza riferita alle persone della Trinità) mentre 
la parola ‘fedeli’ è ripetuta 75 volte. 
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Seminare la pace a forza di prossimità, a forza di vicinanza! A forza di uscire di casa e osservare i volti, di 
andare incontro a chi si trova in difficoltà, a chi non è stato trattato come persona, come un degno figlio di 
questa terra. Questo è l’unico modo che abbiamo per tessere un futuro di pace, per tessere di nuovo una 
realtà che si può sfilacciare. L’operatore di pace sa che molte volte bisogna vincere grandi o sottili meschinità 
e ambizioni, che nascono dalla pretesa di crescere e “farsi un nome”, di acquistare prestigio a spese degli altri. 
L’operatore di pace sa che non basta dire: non faccio del male a nessuno, perché, come diceva San Alberto 
Hurtado: «Va molto bene non fare il male, ma è molto male non fare il bene” (Meditación radial, abril 1944). 
Papa Francesco, Santiago, 16 gennaio 2018 
 
“Se non ci opponiamo al male, lo alimentiamo in modo tacito. È necessario intervenire dove il male si diffonde; 
perché il male si diffonde dove mancano cristiani audaci che si oppongono con il bene, camminando nella 
carità” (Papa Francesco, Angelus, 12 agosto 2018) 
 
Costruire la pace è un processo che ci riunisce e stimola la nostra creatività per dar vita a relazioni capaci di 
vedere nel mio vicino non un estraneo, uno sconosciuto, ma un figlio di questa terra. (Papa Francesco, 
Santiago del Cile, 16 gennaio 2018) 
 
Quelli che vengono nella nostra terra, e noi che andiamo verso il loro cuore per capirli, capire la loro cultura, 
la loro lingua, senza trascurare il contesto attuale. Questo sarebbe un segno chiaro di un mondo e di una 
Chiesa che cerca di essere aperta, inclusiva e accogliente, una chiesa madre che abbraccia tutti nella 
condivisione del viaggio comune. 
 

6. Quale direzione seguire? 
Di fronte alla crisi che abbiamo esaminato, alle ingiustizie che constatiamo, e però di fronte ai richiami 
esigenti della Chiesa, nelle parole del Papa, ci si deve chiedere come poter fare dei passi concreti. Proviamo 
ad indicare alcuni ambiti, in modo del tutto sparso. 
 

6.1 Fare il proprio dovere e partecipare dal di dentro 
Non dobbiamo immaginarci chissà quali azioni, occorre iniziare da gesti piccoli o simbolici (pensiamo al gesto 
del profeta Geremia che compra un campo mentre è in prigione e poco prima della caduta di Gerusalemme 
in mano ai Babilonesi – Ger 32). L’importante è ciascuno faccia anzitutto il proprio dovere là dove si trova, 
tenendo vivo il senso della giustizia. Sapendo, al tempo stesso, che ogni luogo merita la nostra attenzione, la 
nostra dedizione. 
Il bombardamento di notizie sempre più terribili può generare una sorta di assuefazione. Occorre anzitutto 
non abituarsi al male e conoscere da vicino le ingiustizie, soffrendo per esse.  
È importante prendere parte alla sofferenza che ci circonda, da tutte le parti. Prendere parte significa che la 
nostra vita, i nostri gesti sono toccati dagli eventi, così come fu per il padre Tobi che prendeva i pasti con 
tristezza quando i propri fratelli venivano uccisi (Tb 2,5), 
 

6.2 Amare la complessità. Continuare a pensare. 
Va constatato che l’attuale complessità della società sta spingendo i cristiani a ripiegarsi su contesti più facili, 
omogenei, oppure su contesti che, seppur impegnativi, garantiscano un ruolo da protagonista ed un ritorno 
in termini di soddisfazione personale. Il livello istituzionale è quello in cui agire all’insegna della carità spesso 
non dà molte gratificazioni, specialmente perché il rapporto con i beneficiari dei gesti di solidarietà non è 
diretto. Ma agire a questo livello può cambiare le sorti delle persone molto più dell’agire a livello 
immediatamente caritativo. 
 
Non va rifuggita l’estrema complessità del tempo presente, ma piuttosto bisogna sforzarsi con passione di 
avvicinarla e comprenderla. Comprendere significa leggere, interessarsi, confrontarsi… 
“La convivenza in città sarebbe più serena e la presenza di tutti più costruttiva se, dominando l’impazienza e 
le pretese [potremmo aggiungere: la rabbia], potessimo essere tutti più ragionevoli, comprensivi, realisti nel 
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considerare quello che si fa, quello che si può fare per migliorare e anche quello che non si può fare. Ecco, 
siamo autorizzati a pensare”. (Arcivescovo Mario Delpini, “Autorizzati a pensare”, Discorso alla città 2018). 
 
Non bisogna accontentarsi dei titoli e delle sintesi delle notizie. Dobbiamo continuare a leggere ed 
approfondire. 
Di fronte alla complessità dobbiamo essere consapevoli che non ci sono situazioni facili: se non possiamo 
contare sulle risposte, possiamo però porci e porre domande, lasciando lo spazio della libertà che non esige 
risposte immediate. Così si ha cura della libertà dell’altro. 
 

6.3 Accogliere senza nostalgie (e senza lamentazioni…) il nuovo percorso che la società sta vivendo 
Per tanti anni abbiamo parlato di laicità, adesso … arriva davvero. Dobbiamo fare i conti con una laicità 
“effettiva”. 
Lo Stato deve essere laico [...]. Un paese laico, è quello in cui c’è spazio per tutti. È la trascendenza per tutti  
(Papa Francesco a La Croix) 
“La laicità dello Stato, senza assumere come propria nessuna posizione confessionale, rispetta e valorizza la 
presenza della dimensione religiosa nella società, favorendone le sue espressioni più concrete” (Papa 
Francesco, Rio de Janeiro 27 luglio 2013) 
«I cristiani devono impegnarsi. Ma non creare un “partito cristiano”, si può fare un partito con valori cristiani 
senza che esso sia cristiano» 
 
‘Lettere della tribolazione’ (libro uscito recentemente): il Papa invita a riflettere sul testo delle otto lettere 
dei prepositi generali scritte durante la soppressione della Compagnia di Gesù nel 1773: “condividerle con 
tutti coloro che — in mezzo alla confusione che il padre della menzogna sa seminare nelle sue persecuzioni 
— si sentono decisi a combattere bene, liberi da quel vittimismo a cui siamo tentati di arrenderci”, che 
“nasconde in seno la molla della vendetta, e non fa altro se non alimentare quel male che vorrebbe 
eliminare”. 
“I rimedi contro lo spirito di accanimento non cercano di ‘vincere il male con il male'” ma puntano “a 
rafforzare la nostra capacità di ‘resistere al male’, trovando modi per sopportare la tribolazione senza venir 
meno”; una resistenza diversa da quella “nei confronti dello Spirito, che il demonio pratica e provoca 
istigando all’accanimento”. “La prima resistenza – spiega Fares – consiste nel ritrarsi, nel non reagire 
attaccando o seguendo l’istinto di un’opposizione diretta”. “Tuttavia, in altri casi la resistenza consisterà 
nell’affrontare il cattivo spirito a viso aperto, dando testimonianza pubblica della verità con dolcezza e 
fermezza. Su questo punto Papa Francesco manifesta una grazia speciale”, che è “quella di ‘far venir fuori il 
cattivo spirito’, che così si rivela”. “Quando la tentazione si basa su una mezza verità, è molto difficile riuscire 
a fare luce e chiarire le cose per via intellettuale”. Esiste un solo modo: “tacere, pregare, umiliarsi”. “Più che 
sulla “luce” — afferma Papa Francesco —, bisogna puntare sul “tempo”. 
 

6.3 Mantenersi svegli. Continuare ad arrabbiarsi contro le ingiustizie. Non stare zitti. Cercare spazi di 
riflessione politica 

 
“Ora noi [cristiani] combattiamo contro un persecutore ingannevole, un nemico che lusinga [...]: egli non 
percuote il dorso ma accarezza il ventre, non ci confisca i beni per la vita ma ci arricchisce per la morte, non 
ci sospinge col carcere verso la libertà ma ci riempie di incarichi nella sua reggia per la servitù, non spossa i 
nostri fianchi ma si impadronisce del cuore, non taglia la testa con la spada ma uccide l’anima con l’oro, non 
minaccia di bruciare pubblicamente, ma accende la geenna privatamente” (Ilario di Poitiers, 310-368) 
 
Queste parole restano attualissime. La società dei consumi ci intontisce; la nostra vita è riempita da presunti 
impegni, che in realtà spesso sono conseguenza delle cose e delle occupazioni che il consumismo stesso ci 
propone. Occorre rimanere svegli e reagire contro l’accidia, il male della nostra epoca, specie nel mondo 
occidentale. 
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Allora stiamo ancora zitti che così ci preferiscono 
Tutti zitti come cani che obbediscono 
(Il peso del coraggio, canzone di Fiorella Mannoia) 
(Vale sempre la pena ascoltare il linguaggio dell’arte, ci sono molti film e molte canzoni che continuano a 
dire cose importanti) 
 
Dobbiamo ricordarci che il male avanza non per evidenza, ma per assenza di consapevolezza. Così fu per la 
Shoah (cfr. La banalità del male, Hannah Arendt). Dal dibattimento in aula, infatti, Arendt ricaverà l'idea che 
il male perpetrato da Eichmann - come dalla maggior parte dei tedeschi che si resero corresponsabili della 
Shoah - fosse dovuto non a un'indole maligna, ben radicata nell'anima (come sostenne nel suo Le origini del 
totalitarismo) quanto piuttosto a una completa inconsapevolezza di cosa significassero le proprie azioni. 
 
“Là dove le opinioni irragionevoli prendono il posto delle idee, la forza può tutto. È per esempio molto ingiusto 
dire che il fascismo annienta il pensiero libero; in realtà è l’assenza di pensiero libero che rende possibile 
l’imposizione con la forza di dottrine ufficiali del tutto sprovviste di significato” (Simone Weil, Riflessioni sulle 
cause della libertà e dell’oppressione sociale) 
 
Dobbiamo intervenire quando ci sono ingiustizie ma dobbiamo soprattutto lavorare perché non si generi un 
modo di pensare che produca ingiustizie. Occorre quindi non solo reagire al male ma lavorare perché non si 
crei un clima favorevole alla diffusione del male. Il compito del cristiano è sempre quello della formazione 
delle coscienze. Chi ci ha preceduto ha pagato con il sangue la conquista di spazi aperti al confronto e allo 
sviluppo di un pensiero politico. Occorre mantenere e favorire questi spazi. 
 
Occorre favorire e praticare il dialogo, non superficiale ma nutrito di interesse e competenza 
Il dialogo non può essere improvvisato. 
 
Bisogna, soprattutto, creare legami. Questo è davvero essenziale. È il modo vero con il quale opporsi 
all’individualismo dilagante. 
 
Bisogna ‘fare’ cultura e imparare a costruire ponti tra culture diverse, adoperarsi per sostenere tutte le buone 
forme di custodia e sviluppo del nostro patrimonio culturale. La bellezza continua ad affascinare. 
Dobbiamo imparare a non trovarsi tra cristiani, a lavorare, cioè, in vari contesti, con gente di culture diverse. 
Dobbiamo essere consapevoli che si deve collaborare sempre più con persone con le quali non si deve 
necessariamente essere d’accordo su tutto. Ci sono luoghi nuovi dell’impegno sociale, diversi rispetto a quelli 
che abbiamo sempre pensato. 
Si può anche imparare una lingua straniera, magari non perché ci sia immediatamente utile, ma come segno 
di apertura, di comunione! 
 
Bisogna, infine, cercare un nuovo terreno comune. Il primo valore da difendere è quello della legge naturale, 
quello di una razionalità che colga le istanze specifiche della natura umana. Il vero obiettivo sarebbe quello, 
ad esempio, di mostrare che aborto ed eutanasia non sono contro la morale cristiana, ma contro la legge 
naturale.  
 

6.4 Usare un linguaggio nuovo, essenzializzare e semplificare la vita cristiana; rigenerare il fondamento 
Il nostro linguaggio ecclesiale è ormai superato, occorre prenderne coscienza. Linguaggio significa non solo 
parole, ma anche atteggiamenti, metodi. 
Dobbiamo prenderci il tempo per leggere testi diversi dal nostro abituale, cercando di cogliere punti di vista 
diversi. 
La società è malata, ma pure (soprattutto) la Chiesa è malata! Viviamo di consuetudini: Messa, preghiere, 
morale, spesso sono ridotte a una routine, cui siamo affezionati, ma nella quale Dio è, di fatto, assente. 
Per altro verso, la scelta cristiana si connoterà sempre più come scelta distintiva. Pensiamo a una coppia di 
sposi che volesse vivere un matrimonio cristiano! 
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6.5 Essere creativi 

Papa Benedetto XVI parlava di “minoranza creativa”, perché occorre cercare strade nuove. Si è detto che la 
grande difficoltà di oggi è quella di educare al desiderio: “se le persone non trovano quel che desiderano, si 
accontentano di desiderare quello che trovano” (Guy Debord – La società dello spettacolo). Capiamo bene 
che il ripetere le cose già fatte non ci aiuta molto. 
È interessante constatare che ci sono persone che non si arrendono alla condizione attuale e lo fanno in 
modo piuttosto inconsueto: 

- Una signora di 83 anni prende posto davanti all’entrata della chiesa di Arco esponendo un cartello 
con la scritta ''Io, da cristiana, dico sì ai migranti. Nel mio Paese e nella mia casa''. 

- Una ragazzina svedese di 16 anni (Greta Thunberg, oggi divenuta molto nota) ‘sciopera’ e non va a 
scuola per protesta contro i cambiamenti del clima e protesta con un sit-in davanti al parlamento: 
«Faccio sciopero. Lo faccio perché gli adulti stanno sputando sul mio futuro»; «Se i politici non fanno 
niente, è mia responsabilità morale fare qualcosa. E poi perché dovrei andare a scuola? I fatti non 
contano più. Se i politici non ascoltano gli scienziati, perché mai dovrei studiare?». 

- Una bambina australiana di 9 anni (Harper) si è rifiutata di cantare l’inno nazionale australiano per 
protesta contro il presunto razzismo istituzionale presente nel testo. Ha affermato che la canzone 
“Advance Australia Fair” ignora completamente la popolazione indigena della nazione: “Quando dice 
‘siamo giovani’ non tiene conto degli australiani indigeni che erano qui prima di noi. È stata punita 
dalla scuola. 

- Il giorno dopo la strage di musulmani a Christchurch in Nuova Zelanda, le sinagoghe nel paese sono 
rimaste chiuse. Noi faremmo lo stesso con le nostre chiese? 

 
6.6 Essere santi 

Soprattutto, dobbiamo essere santi! 
L’ultima esortazione apostolica di Papa Francesco (Gaudete et exsultate) è quella che meglio di ogni altro 
discorso ci aiuta a capire la strada da percorrere, aiutandoci, anche, a togliere dalla santità un’immagine 
astratta e un po’ teorica. Ci aiuta a mettere in pratica quanto già Paolo VI scriveva nell’Evangelii Nuntuandi: 
Non c’è nuova umanità, se prima non ci sono uomini nuovi, della novità del battesimo; e della vita secondo 
il vangelo. (n. 18) 
L’uomo contemporaneo ascolta più volentieri i testimoni che i maestri, - dicevamo lo scorso anno ad un 
gruppo di laici - o se ascolta i maestri lo fa perché sono dei testimoni " È dunque mediante la sua condotta, 
mediante la sua vita, che la chiesa evangelizzerà innanzitutto il mondo, vale a dire mediante la sua 
testimonianza vissuta di fedeltà al Signore Gesù, di povertà e di distacco, di libertà di fronte ai poteri di questo 
mondo, in una parola, di santità. (n. 41) 
C’è bisogno di affermare con forza il primato della vita interiore. Il mondo ha bisogno dell’uomo interiore4. 
“Ogni “pivello” se incontra uomini spirituali, uomini di provata interiorità come Lazzati, potrà essere  messo 
nella condizione di rispondere creativamente alla comune chiamata ad essere un responsabile e creativo 
operaio nella costruzione della Città dell’uomo, a misura d’uomo.” (mons. Lorefice, 26 maggio 2018, XXXII 
anniversario della morte di Giuseppe Lazzati) 
La Chiesa vivrà così, grazie ad incontri con uomini e donne spirituali. 
 
« Le monde a besoin de saints qui aient du génie comme une ville où il y a la peste a besoin de médecins », 
Simone Weil, 26 maggio 1942. 

                                                             
4 Ne parla S. Paolo 2Cor 4, 16-18: “Per questo non ci scoraggiamo, ma se anche il nostro uomo esteriore si va disfacendo, 
quello interiore si rinnova di giorno in giorno. Infatti il momentaneo, leggero peso della nostra tribolazione, ci procura 
una quantità smisurata ed eterna di gloria, perché noi non fissiamo lo sguardo sulle cose visibili, ma su quelle invisibili”.  
È ancora in Ef 3, 14-19: “piego le ginocchia davanti al Padre, dal quale ogni paternità nei cieli e sulla terra prende nome, 
perché vi conceda, secondo la ricchezza della sua gloria, di essere potentemente rafforzati dal suo Spirito nell'uomo 
interiore.  “ 


